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Questo quadro fu vcrlulo la primn volta nirosiiosizion»' <lan- 
lesca falla In Firenze nel i865, c p«)chi mesi sono era alTrspo- 
sizioDC dì Brera in Milano, dove [)iac(jue tanto, e fu lonuto il 
migliore. E un quadro che merita di esser grandemente studialo , 
specialmente da giovani artisti. E siccome è necessario sia veduto 
per trarne utile ammaestramento, cosi io tralascio di farne la de- 
scrizione; e tralascio perchè essendo impossibile che la parola rag- 
giunga reftìcacia del pennello e faccia rcffello che fa la pilluia 
meflesiriia sarebbe gittar tempo e fatica indarno. Solamente cittMÒ 
le parole della P'ita Nuo\fa dalle quali P Ussi trasse il suo sog- 
gelto. Eccole: « Certe donne ^ le quali adunale s'' erano dilettan- 
dosi Cuna nella compagnia deiPaUra, sapeano bene il mio cuore, 
perchè ciascuna di loro era stata a motte mie scondite. Ed io 
passando presso di toro^ sieepwie dalla fortuna menato , fui chia" 
moto da tma di ipinU gentiU dònne ^ e quella che nCwfea ehia' 
maia^ era donna di molto leggiadro parUare* Sieehi ^tand*iofid 
ditman*i da foro, e vidi AtiM eka la mia ges^Utsima dmma nim 
ara eoa a*se f rassicurandomi le sabUaif e domandai che piacesse 
loro. Le donne erano molte , tra le pudi ve n*a»ea eerte che si 
rideano tra loro» jiUre v'^erfino che mi riguardavano , aspettando 
eh* Ì0 dovessi dire »• Uoa donna poi , furte la inade«iaia che In area 
inTitato, chiamandolo per noma gli ditta queste parole : u ji che 
Jln$ ami tu questa donna , poiché tu non puoi sostenere la sua 
presenta f DiUoci , perocché certo tifine di cotale amore con- 
viene che sia nuovissimo, S poiché , continna il Poeta , nCMe 
dette queste parole^ non solamente ella , ma tutte le altre co- 
mindaro ad aUendere in insta la mia risponsUme »• - Di qui 
la tccoa dipinta dalPUtti* Tal pittura, al primo tuo apparire, 
sollevò una critica ehe^ forte non era, ma pur tembr& un po^acre, 
un po^malevola , un po* troppo leggera. Alcuni difetti eran v^i \ 
rVtti cofrette senta più. Ma altri (quelli che a tal critica par- 
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varo euenftiali) o non esistevano punto, o non arano cba appa- 
ranti. E giaecbà de^madatimi ho ragionato altrova (i) intendo ■ 
pattarmana qui ; tanto più che il tempo a lo spaaio non mi per- 
mettono di fare altrimenti ; quindi ora lo non vorrò considerare 
il lavoro che come pittura ^ cioè esclusivamente dal* lato ddl^arte 
come arte. A tale proposito io . oso porre nn grave quesito , ed è 
questo: La pithuv deWUssi è la vera fùttura? Lasciamo in un 
canto per adesso sa il dipinto sia eccellente in ogni sua parta o 
solo in alcuna ; sia pur anche ritenuto , se ad altri piace , inferiore 
al vero valore di chi sali tant*alto con quella stupenda tela della 
Cacciata dd Duca tTjitene; qui io non intendo far qnistione di 
simil cosa ne di particolari opinioni ; a però domando di nuovo : 
È fuesta ia vira p^ùtra Gli è certo che i pittori educati se- 
condo Il vecchio coMveauùfMUtmo delle Accademie e i nuovi con- 
vmuonalisti del naiuraUemo puro tentenneranno il capo e rispon- 
deranno no; ma ^It è cerio del pari che gli artisti di vero genio 
si , diranno : questa è la vera via , la via che e* ha a teucre. Arti* 
è inutawme del vera ^ ma non d'ogiU vero» È nella natura che noi 
dobbiamo cercare il Bello verop ma non tutto ciò che è in natura 
è Hi tale bellezsa da potersi rappresentare colParte. L'arie è ve- 
rità ^ belleaM ed etfidenta; è un maraviglioso ed arcano magi- 
stero eha atteggia la forma per moHo da pervenire a iar manifesta 
quella /lef/eMone di bellezza che brilla dioansi al pensiero deirar- 
tista ; e la vara beliesxa altro non è che armonia e perfezione di 
verità. Ma nna tal perfeaione non lampeggia che neli* umano in- 
telletto , a vi lampeggia perchè esso ha reJaaione eolla verità infi- 
nita, dalla quale è ogni splendore, ogni incanto, ogni maraviglia. 
£ siccome Tanima tutta ed il cuore anelano incessantemente ad 
un*eccellenza assoluta; cosi Tuomo va cercando affannoso qualche 
aspetto di beltà che lo appaghi perfettamente; io breve: anela 
air Ideale, L^ ideale sfavilla in cima al nostro pensiero come la 
rimembraoza d*un sorriso eterno ; ma Peccelsa beltà dell' idea non 
• può farsi altrui manifesta che togliendo i segni dalla natura «e»- 
sibile; però è necessario osservar sempre, studiar sempre, per 
sorprendere negli infiniti atteggiamenti e fenomeni della materia 
le forme atte e pià proprie a manifestare V idea medesima nella 
Mia più piena intierezza. Ood^c che nel veder Topere di coloro 
che nel \fero naturale valsero ad infondere maggiore idealità , 
Inanima riposa io un equilibrio di pace perfetta} è la pace cbe 

(i) ^/CJMO /laftMM, Voi. I, tee. XXII, 1866. 
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rteoe dal proprio obbietto adeguato , è V intuito (V un lume che 
nuove dalla perfezione del Bello inBnito. Se ncll* arte manca 
queit* idealità non è più arte, è copia morta di cose materiali, è 
mestiere; se mnnca la più perfetta imitaaione della natura interiore 
ed esteriore, fisica e morale, e uscire del vero^ è del pari riu- 
scire alia ttegmione 4le!r,'irte. Da im Intn .stanno le meschinissime 
e bruite grettezze del J'also naturalismo , dell* altro i deliri del 
€OHven%ionalismo,_ I primi, escluso ogni concetto, copiano tutto 
senza discernimento, seni^alcuna scella, copiano anche le cose 
più deformi, più antipatiche, più ributlanli; i secondi dopo aver 
sognata una belle%%a impostibile , perchè affatto fuori del vero, 
violentano poi la natura per iail i servire a*loro strani conce- 
pimenti^ Per quelli Parte sta tutta nel meccanismo^ e facendo 
rufiicio di macchina la convertono in un cotale puerile trastullo 
n cui io darei rolenlieri il nome di macchiomania ; per que- 
sti non è che nn sistema preconcetto, una convemìone, una 
cifra invariabile! Oue-^li sono i codini, quelli i demagoghi del- 
Tarte; lutti insieme traviata ed impotente mediocrità. Ma PUssi , 
disdegnando e «pregiando le vertigini indolenti de'guaslamestieri e 
traendo parlilo da più cose eccellenti rhe certi sommi ingegni 
nuovi hanno rivelato noli i pittura deMrmpi nostri, PUssi ricer- 
cando e meditando con aPfetto i sommi di tolti i temf>i da GioUo 
a noi , e più di tutto stufliaudo sul vero ed inspirandosi in 
esso, ha fallo proposilo di tenersi lontano d:igli eccessi tutti ^ 
ha inteso raggiiuigere la maggior verità e la n>aggiore evidcnz;» e 
colla verità e oolP<'\ iden ah dare la vera bcllc/za. V è egli riusci- 
to? Ci [»are che si. Può darsi, ed io lo credo, che PUssì mede- 
simo, ed altri valor»»sissimi , si spingane) più oltre, più presso 
Peccellenza j ma, tenuto conto della naliua del s«iggetlo, sembra 
che egli abbia rggaiunto tutta quella perfezione che (pii era pos- 
sibile <li raggiunger*', (^redo non si possa immaginare »nia pittu- 
ra , che sia vera pittura e sostanzialniente diversa dalla sti;i. Infatti 
nel suo (piadro tutto è vero, scrupolosamente vero, tutto è tolto 
dalla realtà, dalla natura; ma nulla è brullo, nulla è deforme, 
nnlla è falso. In ogni cosa trovi eleganza, ma non sono più le 
gelide e morte eleganze del convenzionalismo accademico; e"" è 
verità, sempre, ma non è mai quel gretto e plebeo natura- 
lismo che trascura ogni grazia , ogni belletta di forma , ogni 
Inee di concetto, ogni efficacia di sentimento. Il meccanismo è 
•ssolotamenle necessario in ogni arte ; quanto più P artista in 
esso è perfetto tonto meglio; e ohi noi sa? ma il meccanismo non 
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devt! esser fine a sè stesso ! Però l'Llssi si serve degl' infiniti ac- 
corgimenti e trovali del meclesimo per manifestare il bello, <iuel 
bello che egli sente e contempla dentro alTanima sua. ^el suo 
quadro poi domina e rispleudc un concetto , e vi risplentlc per 
modo che tutto quanto appartiene al meccanismo è leso come 
diafano dinanzi a quel concetto; cioè: linea , colore, forma , gli 
hanno servito solo come mezzi a rendere con la più grande 
evidenza l' idea quale egli la concepì meditando il proprio sog- 
getto. Cosi l'arie scompare affatto per mezzo dell'arte onde 
lasciar luogo alla verità. La pittura non è più pittura è hellis- 
sima natura , perchè bellissima ^ferità. Lo splendore del vero , 
diceva divinamente Platone, è il bello; lutto il bello è poesia; 
e il quadro delPUssi e poesìa dipinta. Se nella Divina Commedia 
FAIighieri è, spessissimo, pittore e «.cultore, TUssi è vero poeta 
nel suo quadro ; e come poeta pareggia la maravigliosa dolcezza che 
è nella f^ita Nuova, E un^ora d'altri secoli che il pittore arrestava 
sopra la tela, ancora felice dei tempi di Dante e goduta da una 
lieta compagnia di donne briose e care sui beali colli di Fiesole. 
L*aiiima s*inebbria, nelle amenità del Podorosa primavera. 11 pesco 
è fiorito , fioriscono le rose fra i cipressi , la vite s* intreccia alle 
colonne col Terde de* suoi pampani, le rondini e i colombi si 
fonno seanMerole festa, e Perba giovanissima rìde in tutta quella 
spianata che ai stende insioo all' Arno ; però tutto che senti in 
' quel luogo felice lo senti diffuso di una tal dolcezza , bello di una 
loco si armoniosa, pieno cosi di vile, d^amore, di sorriso, di 
freschessa, di letisia, che tu non puoi a meno d* esclamare: Qhi» 
il pennello ha vinto €uiche il divino mariterò détta parola! Ma 
la prepotenaa di tant*arte sì manifesta ben altrimenti nella parie 
che appartiene esclusivamente alla scìenia della linea e del co- 
lore. E qui subito sono da notare due cose; e sono due grandi 
diflicoltà; difficoltà che solamente potevan esser Tinte da un 
sommo artista. La prima è che il tema mancando affatto di quel 
contrasto d'affetti, di quella varietà di ben distinti sentimenti, di 
qne* forti contrapposti insomma che sono sì facili a cogliere e ad 
esser resi , altro non rimaneva alPÀntore che di variare , dirò 
così , sempre il medesimo sentimento • la annosità ; la quale è 
maggiore o minore a seconda ddP indole degli uomini: del loro 
stato diverso e delPetà. Ecco quindi un'armonia di sentimenti 
delicatissimi, i quali non possono essere nè indovinati, nè scelti 
nella natura , nè rasi manifesti senza possedere accorgimento sot- 
tilissimo e rira squisitesia di sentire. L'altra difficoltà (la quale 
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ci pare straordioaria ) stava nel riprodurre una scena aU*arìa 
aperta , ove coDf ieoe tener conto dell*ora , della stagione e del 
cielo , uve ì contrasti della luce, sono coti varii od incerti da non 
potersi cogliere con fiuslesta senza uno studio incettante e pro- 
fondittioio del vero. Ma questa difficoltà poi anmenta a ditnitura 
quando, come ha fatto Tlissi , il ({uadro viene tutto eseguito cotla 
luce dello studio; perchè in tal caso è impossibile d^ottenere la 
verità tenia no continuo calcolo e senza ridurne il colore reale 
d^ogni oggetto air intonazione generale del quadro. Il genio però 
indovina ogni cote. Basta vedere un aolo ittanta quatto dipinto 
per dire che non è possibile di penrcnire a ti grande e mirabile 
verità tent*avere quelPacume d^nsserfaaione, quell'intuito d^ogni 
necettaria particolarità caratteristica , quel sentimento vivo del 
gitttto, tenz*avere, a dir breve, quella virtù d^analiti e di sin- 
tesi a coi nulla sfugge, che sa tutto vedere, tutto comporre in-, 
sieme e la varietà ridurre a perfetta unità. Di qui la vera bel- 
lezza; la quale, a chi ben guarda, deriva dalla luce ideale del 
concetto. Ma entriamo un istante più addentro ne^segreti dell'ar- 
te. Si badi : mentre Peffetto di tutta la scena è il più semplice e 
tranquillo risulta poi da componenti tutti illuminati. Tutto brilla^ 
brillantissima è Paria , e V aria non è mai sacrificata alP eQetto 
delle figure. Eppure le figure che sono nel centro della scena, le 
figure principali , per cosi dire, tengono per luce il primo posto. 
E ciò che qui mi par più degno di riflessione si c che la luce è 
riconcentrata al maggior effetto del quadro con mezzi che ofTrono 
tanta maggior difficoltà quanto essi sono più semplici. E non ù egli 
vero che i toni che hanno servilo di chiave al quadro sono i più 
modesti? Eppure questi toni sono là, al loro posto giustissimo; 
eppure tengono perfettamente il loro proprio piano; e le figure 
han corpo ed evidenza. Ad esempio abbiamo un colore grigio che 
viene avanti mentre campeggia per appunto sopra un rosso che è 
piuttosto ardito; voglio dire è un tono mitissimo che spinge indietro 
un altro il quale, per sè stesso , è assoluto. Così il bianco del cen- 
tro è spinto in là da un chiaro che è di pochissimo valore. E per- 
ciò ottenere una si beu intesa ed esatta prospettiva non per mezzo 
di colori potenti ed assoluti, ma con toni che non hanno in s 
medesimi alcuna risorsa , è merito grande e singolare. Chi ha fatti 
molti studi alParia aperta ed ha molta pratica nel dipingere dal 
vero non può non comprenderne tutta In difficoltà. Ma il mag- 
gior valore delPUssi si manifesta in quella parte del suo quadro 
he c nvlPombra; parie che davvero è mirabile; e per la quacl 
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I) sono ubtreltu a dire che, (jui , egli ha superati di gran ioDga 
iincht; i [)lù valorosi pittori de^ secoli scorsi. Essi per far che 
in mia «lata parte s'accogliesse luce molta e vira le contrappone- 
vano scuri potenti; e nel quadro dell'I ssi invece non c'è un 
n«;ro ; le ombre sono assai chiare , eppure la parte luminosa 
l)rilla sempre. Altra prova della sua grande abilità, e prova degna 
della più alla ammirazione, ì' l'esser riuscito a darci figure niira- 
bilmenle modellale di rilievo perfetto nell'ombra. Essa è lim- 
pidissima ed .tnche le figure sono limpidissime ; nù questa limpi- 
dezza distrugge punto la luce del sole ! E da che risulta questu 
maraviglioso effetto? Dalle intonazioni giustissimamente calcolate. 

La vera essenza della pittura è da due cose che ne formano 
una sola, diilia linea e dal chiaroscuro. Alla pi ima si riferisce 
il disegno, al secondo il colore; il quale è sempre giusto se ri- 
producendo i i^eri effetti della lue»* sui corpi lascia modellare le 
figure e intatto il valore del chiaroscuro. Di qui la forma. Però 
la pittura (cuuie imitazione della natura visibile) giunge al suinmo 
quando ci dà perfezione di forma per le proporzioni della linca^ 
pel valore del chiaroscuro, per la verità di colore. A me pare che 
rUssi è giunto a tanto. £ di vero in questo suo quadro noi reg- 
giamo da un lato giustezra mirabile di toni , giustissima la prò- 
spettivi» lineare ed aerea ed il maggiore rilievo. Dall'altro abbiamo 
correttissimo il disegno, nobiltà e squisitissima eleganza di forme, 
somma grazia e somma naturalezza nelle movenze. E poiché i 
groppi son tolti diitribaiti con gusto ne risalta nn^armonia di linee 
che perfettamente risponde all'armonia dei toni. In breve Pini- 
pressione del colore , la luce , sono d^una stupenda verità , e nello 
stesso tempo le figure tono perfettamente disegnate « modellate. 
E poiché mtUa è Moerificato ti pii& affermare che, tra i moderni, 
PUtit è 11 pittore ehe pift ai asticina al tommo dell'arte, alla 
Tara, alla perfetta pittare. 

Se Parte continuerk per qaetta via noi riprenderemo ancora 
il oottro primato ; quel primato che oggi hanno • pittori delPaltre 
naatoni. Lo riprenderemo perchè coloro che han vero genio non 
•ieno condannati a mendicar la vita a frutto afruMUi^ a consumare 
il loro valore in opere da nnlla ; lo riprenderemo porche P arte 
abbia preati i meaai neoeatarj a manifestare le |sae maraviglie; 
perchè i eoltori deirarte sieno ad un tempo e arlitti e uomini; 
porche Porgogliosa mediocrità non disonori P arte, lucendola mini- 
stra di corrozio'ne e via a nuora schiarttù. 

Pr<^, Pnvio Dotti. 
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